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N.A.T.O. in guerra 


“Possiamo vincere e 
vinceremo” 

(Tony Blair, 

al vertice di Riga) 


Il summit della Nato svol- 
tosi a Riga, in Lettonia, il 28 
e il 29 novembre scorsi, non 
passerà certo alla storia per 
nuove definizioni strategiche 
globali, ma di certo ha con- 
fermato l'impegno militare in 
Afganistan nell’ambito di 
. quella che è considerata “la 
missione prioritaria dell’Alle- 
anza”. 

Attualmente, secondo gli 
ultimi dati ufficiali forniti dai 
comandi, partecipano alla 
missione Isaf-Nato 11.800 
militari Usa (più altri 7.000 
della missione Enduring 
Freedom), 6.000 britannici, 
3.000 tedeschi, 2.500 cana- 
desi, 2.000 olandesi e 1.800 
italiani, oltre ad altri 5.700 di 
altri 31 contingenti multina- 
zionali, per un totale di 
32.800 unità. 


E continua a pag. 5 
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Un anno dalla rivolta. 


È passato un anno da quell’'8 dicembre che in Valle Susa 
è ormai impresso nella storia locale. Ma, forse, non solo di 
quella. La Resistenza al Tav ha mostrato a tutti coloro che 
si battono contro le mille nocività di questo paese che vin- 
cere è possibile, che la lotta paga. 

Migliaia e migliaia di persone hanno presidiato nella not- 
te, eretto barricate, bloccato strade e ferrovie, consapevoli 
che la legittimità del proprio agire non era nelle leggi dello 
Stato ma nelle mani di chi, dopo l'occupazione militare e le 
botte, aveva deciso di riprendersi il futuro, di non delegare 
più le proprie scelte. 

La rivolta dei No Tav ha fermato la potente lobby del ce- 
mento e del tondino, ha messo in difficoltà il potere politico, 
ha affermato la possibilità di contestare radicalmente un 
modello politico e sociale basato sulla delega in bianco e 
sul saccheggio e la devastazione dei beni comuni. 

In quel dicembre di lotta e passione la posta in gioco è 
diventata più alta della mera opposizione ad un’opera inuti- 
le, dannosa, distruttiva. Lo stesso modello di rappresentan- 
za democratico è entrato in crisi di fronte alla consapevo- 


lezza diffusa che non ci-.sono governi amici, poiché al pote- 


re è saldamente in groppa il partito unico degli affari, che 
cambia casacca ma attraversa tutti gli schieramenti. 

| giochi della politica di palazzo si sono rimessi in moto 
quello stesso 8 dicembre. Mentre le truppe si ritiravano di 
fronte al popolo in rivolta il governo corse ai ripari convo- 
cando a Roma i sindaci della Valle ribelle. La rivolta si fer- 
mò perdendo l'occasione propizia a dare la spallata definiti- 
va al Tav. | 

Ne uscì un tavolo di trattativa con tanto di sedie e poltro- 
ne utile solo a chi pensava di ammorbidire con le chiacchie- 
re chi non si era lasciato convincere dai manganelli. Non a 
caso a capo dell’Osservatorio venne piazzato Mario Virano, 
un architetto-piazzista, vicino ad un tavista d'assalto come 
Marcellino Gavio, boss delle autostrade e grande sostenito- 
re del Tav. Il compito di Virano era spargere vaselina, fare 
propaganda, convincere, sedurre. E dividere. Soprattutto 
dividere. 

Poi è venuta la tregua olimpica seguita da quella eletto- 
rale. Ma già in estate la corsa della lobby tavista, rallentata 
ma non fermata, è ripresa in modo sfrenato. In pieno agosto 
è partita la Conferenza dei servizi e sin da allora è stata 


chiara la volontà del governo di premere sull’acceleratore, 
al punto che i pur moderatissimi rappresentanti istituzionali 
della Val Susa e Gronda Ovest hanno deciso alla fine di 
non partecipare più ad una farsa destinata a mettere una 
foglia di fico sulla strenua volontà di imporre alle popolazio- 
ni locali un opera non voluta. 

Dopo la fuoriuscita della Torino Lione dal quadro della 
legge obiettivo, la procedura autorizzativa dell’opera passa 
attraverso la Conferenza dei servizi, al cui interno peraltro il 
parere dei rappresentanti locali ha mero valore consultivo. 
L'ultima parola spetterà in ogni caso al governo, in robusta 
maggioranza schierato per il Tav. 

Nel contempo tuttavia i sindaci di Valle hanno invitato il 
piazzista Virano a Bussoleno per concordare con lui l'agen- 
da dei lavori dell’Osservatorio sulla Torino Lione. Sebbene 
l'Osservatorio non abbia alcun potere decisionale, la fac- 
cenda non ha tuttavia suscitato gli entusiasmi dei No Tav,. 
poco inclini a accettare uno strumento che a molti appare 
come una sorta di “cavallo di Troia” infilato in Val Susa da 


È | continua a pag. 8 


UMANITÀ NOVA 


rimini: VIDEO 
AGO 60 


Domenica 17 dicembre a 
Rimini (Sala degli Archi, 
piazza Cavour) "Siamo solo 
noi: video A go-go" | 
Dalle ore 16: la breve estate 
dell'anarchia sulloschermo: 
Spagna 1936: l'utopia si fa 
storia (45), Vivir la Utopia 
(96 '), Fra guerra e rivoluzio- 
ne: italiani in Spagna (45'); 
dalle ore 21: eppur la nostra 
idea è solo idea d'amor 
proiezione di: Gli anarchici 
nell'immaginario cinemato- 
grafico (30'), Non son l'uno 
per cento. Anarchici a 
Carrara (75'), Antonio Ruju. 
Vita di un Anarchico Sardo 
(28'). de | 
Info:gruppo Libertad - FA 
Rimini Tel. 348.7993617 


Costruire rigassificatori 
non è una necessità per evi- 
tare di rimanere al buio e al 
freddo ma solo una scelta 
politica ed economica tesa a 
fare dell’Italia una piattafor- 
ma di transito del gas verso 
i paesi del centro-nord Euro- 
pa. Dietro i rigassificatori ci 
sono gli interessi dei gruppi 
economici e dei loro sponsor 
politici che vogliono guada- 
gnare sul business del gas, 
considerato come la materia 
prima in grado di sostituire 
nel breve periodo il petrolio 


nella generazione di elettri- 
cità, ma soprattutto sul bu- 


siness della costruzione di 
infrastrutture (rigassificatori 
e gasdotti) da utilizzare nel 
crescente mercato del gas. 

Anche se noiose, alcune 
cifra vanno date. Nel 2005 
l’Italia ha consumato circa 86 
miliardi di metri cubi di gas, 
di cui circa 73 miliardi impor- 
tati. Secondo stime governa- 
tive (da prendersi quindi con 
le dovute cautele perché si- 
curamente gonfiate) nel 
2010 la necessità salirà a 
100 miliardi che tenendo lo 
stesso ritmo di crescita po- 
trebbero diventare 115 mi- 
liardi nel 2015. Facciamo 
due conti anzi facciamoli fare 
a chi se ne intende, Il Sole — 
24 ore del 8/9/'06. Con gli at- 
tuali progetti si dovrebbero 
avere nel giro di 4/5 anni: 
95,5 miliardi di metri cubi 
grazie ai nuovi rigassificatori 
(attualmente ci sono 11 pro- 


getti ma l’ENI ne presenterà. 


uno o due entro un paio di 
mesi), 13 miliardi di metri cu- 
bi dovuti al potenziamento 
dei gasdotti da Algeria, via 
Tunisia, e dalla Russia; 20 
miliardi dai gasdotti in co- 
struzione (IGI dalla Grecia) 


- e in progetto (GALSI dall’Al- 


geria via Sardegna e Tosca- 
na). In tutto, entro il 2011 ar- 
riveranno in Italia la bellez- 
za di circa 128,5 miliardi di 
metri cubi di gas che si ag- 


. giungeranno ai 73 miliardi 


già oggi importati e alla pro- 
duzione nazionale, diciamo 
altri 10 miliardi. Il totale è di 
211,5 miliardi di metri cubi di 
gas! Per di più in un docu- 
mento realizzato dalla “cabi- 
na di regia” governativa 
spuntano altri due gasdotti 
per ora da definire, uno dal- 
l'Albania e uno dall’Austria, 
per un totale di altri 8 miliar- 
di di metri cubi. 


La situazione è quindi pa- | 


radossale: contro una richie- 
sta valutabile al 2015 in 115 
miliardi il governo si prepa- 
ra a realizzare gasdotti e 
rigassificatori che assicure- 
rebbero un quantitativo qua- 
si doppio di gas! Anche nel- 


l'ipotesi portata avanti dalla 


“cabina di regia” (realizzazio- 
ne di “solo” 5 rigassificatori 
per un totale stimato di circa 
35 miliardi di metri cubi) ci si 
troverebbe comunque di 
fronte ad una quantità di gas 
molto superiore alle neces- 
sità italiane. 

Molto realisticamente 
l'amministratore delegato di 
Edison, Quadrino, ha am- 
messo in un'intervista che 
“per il 2008/2010 avremo gas 
per quanto ce ne serve, dopo 
il 2010 avremo più gas di 
quello che ci serve” (Il Gior- 


nale, 1/9/2006) Ma allora che. 


farne di questo gas? Vender- 


Il business del gas 


lo all’estero, naturalmente. 
“Il governo italiano ha avvia- 
to i primi colloqui con i paesi 
europei che non hanno sboc- 
chi sul mare per mettere a 
punto una struttura comune 
di approvvigionamento” (Fi- 
nanza mercati del 26/7/06). 
Bersani, sempre lui, vorreb- 
be coinvolgere i paesi del 


re | rigassificatori che, per 
assurdo, rischiano di non 
avere neppure il gas natura- 
le liquefatto da lavorare visto 
che attualmente esistono nel 
mondo solo 17 impianti di 
liquefazione contro 50 rigas- 
sificatori (di cui uno in Italia, 


- quello di Panigaglia, La Spe- 


zia), molti dei quali funziona- 


no al 30% della loro poten- 
zialità proprio a causa di 
mancanza di materia prima. 

Per concludere: le classi 
dominanti italiane cercano di 
ripetere gli errori fatti negli 
anni ‘50 e ’60 del secolo 
scorso quando il territorio fu 
devastato da decine di raffi- 
nerie che inquinarono le zo- 


ne costiere. Oggi si vorreb- 
be ripercorrere le stessa 
strada costruendo rigassifi- 
catori e gasdotti in spregio 
della tutela dell'ambiente e 
della salute dei cittadini. Ma 
i tempi sono cambiati... 


centro Europa (Repubblica 
Ceca, Austria, Svizzera, Slo- 
vacchia e Ungheria) nell’am- 
bito di una politica europea 
“in base alla quale valorizza- 
re la vocazione dei singoli 
paesi. In tale ottica, spiega 
Bersani, l’Italia potrebbe oc- 
cuparsi dell’approvvigiona- 
mento del gas grazie alla sua 
posizione geografica” (Idem) 
Ecco il punto centrale della 
questione. È il famoso “hub”, 
lo snodo del gas, di cui hañ- . 
no iniziato a parlare i mini- 
stri del centro-destra e che 
ora è diventato il cavallo di 
battaglia di quelli del centro 
sinistra, fatto di rigassifica- 
tori e di gasdotti su cui tran- 
siterà il gas destinato a mez- 
za Europa. 

Con la scusa di garantire 
la diversificazione dell’ap- 
provvigionamento del gas, in 
modo da non dipendere da 
“pochi” produttori (essenzial- 
mente i “pericolosi” algerini 
e russi), si vogliono costrui- 


Indagator 


Un'altra base non è possi 


La riuscita di una manifestazione più che trovare confer- 
ma nei numeri, per quanto questi possono essere rilevanti, 
si “sente” dentro il corteo stesso, nei discorsi e nei sorrisi di 


chi per settimane ha lavorato per portare in piazza una pro- 


testa diffusa, popolare, autorganizzata come quella da tem- 
po emersa contro la progettata nuova base militare Usa a 
Vicenza. 

E, alla fine del lungo corteo di sabato 2 dicembre, questa 
sensazione era piacevolmente avvertibile tra tutti e tutte, 
aldilà di ogni appartenenza e provenienza. 

Per quanto riguarda le stime numeriche, si può conside- 
rare come attendibile quella di circa 15 mila persone: forse 
la più consistente manifestazione contro le scelte di guerra 
e le numerose servitù militari che mai si era vista in città da 
decenni. 

Tra questi quindicimila, almeno metà erano cittadini di 
Vicenza e della provincia che si ritrovano nei comitati e nel- 
l'Assemblea permanente che raccoglie e coordina, in modo 
orizzontale e con metodi autogestionari, tutte le realtà politi- 
che e sociali contrarie alla militarizzazione dell’aereoporto 
Dal Molin, quindi tutte le diverse componenti dell’opposizio- 
ne alla guerra: comitati in rappresentanza di altre lotte po- 
polari, associazioni pacifiste, Emergency, sindacati di base 
(soprattutto Cub e Cobas), ambientalisti, centri sociali 
(disobbedienti e non), sinistra antagonista (extraparlamen- 
tare e non), antimperialisti e anarchici. 

Nonostante l'allarme per possibili violenze ed atti teppi- 
smo (i giornali locali avevano persino evocato il fantasma 
del Black. Bloc) che, con accenti paranoici e chiari intenti 
criminalizzanti, era stao lanciato dalla giunta di centrodestra 
-favorevole al nuovo insediamento militare statunitense- 
migliaia di vicentini hanno così preso parte o assistito al 


| corteo, peraltro intenzionato a non cadere nella trappola delle 


solite provocazioni né a farsi intimidire dall’ingente presen- 
za di divise antisommossa. 

Partito dal viale della Pace, a poca distanza dalla caser- 
ma Ederle, il folto corteo ha costeggiato il centro cittadino e 


-= raggiunto l'aeroporto civile Dal Molin, passando sotto la sede 


della Gendarmeria europea, sui muri della quale sono state 
tracciate alcune scritte, come “Militari assassini”. 


A metà percorso, si è accodato lo spezzone della Cgil 


che, ha condiviso solo un pezzo della manifestazione, rite- 


bile 


nendo troppo “estremista” la mobilitazione e sostenendo 
soprattutto la rivendicazione di un referendum cittadino pro 
o contro la nuova base, piuttosto che lo sviluppo della lotta 
popolare, temendo. il sorgere e il radicalizzarsi di una se- 
conda Val di Susa. 

Tale posizione si sposa, certo non casualmente, assai 
bene con le ambiguità del governo “amico” che di fronte alla 
crescente opposizione, cercherà di prendere tempo, raggiun- 
gere compromessi e imbrogliare le carte. ` 

Da parte sua, il ministro della Difesa Parisi, riguardo il 
progetto Ederle-2, avrebbe affermato che la “richiesta appa- 
re rispondente allo spirito di amicizia esistente tra Italia e 
Usa, in continuità con la natura della preesistente presenza 
militare americana e compatibile con la politica estera mili- 
tare italiana” (Il Gazzettino, 26 ottobre 2006). 

Inevitabili quindi gli slogan di vari spezzoni del corteo, 
indirizzati ai militanti della Cgil, che hanno ricordato le “sini- 
stre” responsabilità nelle varie recenti guerre, a partire da 
quella della Nato in Kosovo quando al governo c'era D'Alema. 

Allo spezzone che ha raccolto anarchici e libertari, citati 
anche nelle cronache dei giornali del giorno seguente, han- 
no partecipato almeno mezzo migliaio di compagni/e, in pri- 
mo luogo vicentini e veneti, ma provenienti anche da 
Pordenone, Trieste, Milano, Modena, Torino, Bologna, 
Volterra... 

All’interno dello spezzone rossonero, anche il Comitato 
Unitario Contro Aviano 2000, il cui “storico” striscione è fini- 
to pure in foto sulle pagine del quotidiano cittadino; mentre 
invece su Il Manifesto, nell’articolo a firma di Elsa Camuffo 
e Gianni Sartori la presenza anarchica non è stata neppure 
menzionata. 

Al termine del corteo è inoltre intervenuta, anche una com- 
pagna della FAI di Torino che ha portato l'adesione e il so- 
stegno degli anarchici e delle anarchiche; mentre, nei giar- 
dini antistanti i compagni si regalavano, finalmente, un me- 
ritato bicchiere di vino alla salute di Umanità Nova. 

Purtroppo, ne siano consapevoli, siamo soltanto agli inizi 
di un conflitto sociale, sulla questione della militarizzazione 
del territorio e della vita, che si preannuncia lungo e diffici- 


le; ma sabato, a Vicenza, si è respirato un sano clima di 


rifiuto del militarismo e di partecipazione in prima persona. 
, o UN reporter 


Le manifestazioni, non 
solo quelle di destra, sono, 
dal mio punto di vista, eventi 
quantomeno ambigui. 

Si intreccia la tensione al- 
l'azione collettiva, al supera- 
mento dell’atomizzazione 
quotidiana, al porsi come 
soggetti sociali con la strut- 
tura gerarchica della manife- 
stazione stessa, con il ruolo 
dei leader carismatici, con la 
semplificazione dei linguag- 
gi e delle proposte che la 
manifestazione, per sua na- 
tura, comporta. 

Da questo punto di vista, 
la destra italiana, che pure si 
vuole liberale, sembra asso- 
lutamente non contradditto- 
ria. Quando manifesta, infat- 
ti, sembra capace di radicali 
semplificazioni. Un popolo, 
un capo, un modello di so- 
cietà. | 

Il corteo di sabato 2 di- 
cembre era, se ci teniamo a 
questo approccio assoluta- 
mente straordinario: Forza 
Italia, Alleanza Nazionale e 
Lega Nord, i principali, se 
non unici, azionisti della de- 
stra italiana hanno lavorato 
con impegno in questa dire- 
zione ed hanno mandato un 
segnale corrispondente alle 
loro aspettative. 

Erano forzati a quest’ap- 
proccio da un fatto evidente. 
Il convitato di pietra alla loro 
manifestazione era, infatti, 
l'UDC che ha scelto di esibir- 
si al coperto nella solatia 
Palermo, bastione del mai 
troppo lodato Toto Cuffaro. 

Non a caso, i commenti 
degli esponenti della sinistra 
sembravano fotocopie: non 
c'e un'opposizione ma due e, 
quindi, la destra e debole, le 
manifestazioni sono legittime 
e segni di vitalita della demo- 
crazia, la manifestazione 
non propone nulla di positi- 
vo e si limita a polemizzare 
‘con il governo. 

Gli unici a dare un giudi- 
‘ zio lievemente diverso erano 
gli esponenti del PRC che 
sottolineavano la necessita 
di dare una risposta non 
elitaria e tecnocratica alla 
piazza di destra.. 

La tesi del PRC, che ri- 
sente dell'approccio raffina- 
to del suo segretario, coglie 
un fatto reale anche se al- 
quanto scontato: la sinistra 


parlamentare al governo ri- 


schia di scontentare, oltre 
che le classi medie tradizio- 
nalmente destrignaccole, 
anche settori popolari che 
potrebbero passare a destra 
con una certa qual facilita. 

Tornando alla manifesta- 
zione, credo che alcune, pri- 
me, valutazioni siano possi- 
bili. 

Berlusconi, in stato di evi- 


dente eccitazione, ha parla- 


to di due milioni ed oltre di 
manifestanti. Il giorno dopo, 
piu ragionevolmente, D’Ale- 
ma ha ipotizzato 250.000/ 
300.000 manifestanti. 

Basta ragionare sul fatto 
che un corteo di 2.000.000 
di persone sarebbe lungo 
circa 200 chilometri per ren- 
dersi contro che probabil- 
mente l’ha detta giusta il 
buon D'Alema che, pero, ha 
aggiunto che il piu riuscito 
corteo sinistrignaccolo, quel- 
lo con Cofferati, sarebbe sta- 
to di tre milioni di persone 
mentendo nella stessa misu- 


ra di quanto l’ha fatto Berlu- 
sconi. 

Anche se, comunque, il 
corteo era di dimensioni piu 
ragionevoli rispetto alle affer- 
mazioni dei leader della de- 
stra, era notevole. Dimostra, 


in altri termini, un’ovvieta. In, 


Italia esiste un’area asociale 
di destra robusta e capace di 
animare la piazza. Il fatto che 
dietro la manifestazione vi 
fosse un’organizzazione im- 
ponente, che i mezzi fosse- 
ro pagati dai partiti, che ve- 
nissero distribuite cibarie 
non toglie nulla alla riuscita 
della manifestazione non 
foss’altro che perche la sini- 
stra istituzionale, magari in 
forme meno opulente, fa al- 
trettanto 

Colpiva, sia nel corteo che 
nei discorsi dei leader, lo 
sforzo di disegnare un unico 
progetto i cui elementi costi- 
tutivi sono chiari: 

- richiami ad un patriotti- 
smo, in realta subalterno al 
dominio USA, incarnato so- 
prattutto dai neofascisti; 


“naturale” dal palco, zeppo di 
atei devoti, e l’ostentata 
omofobia della base; 

- la polemica antifiscale, 
unica caratteristica “liberale” 
della manifestazione. 

La stessa ripartizione dei 
discorsi, Berlusconi nel ruo- 
lo del grande imbonitore, Fini 
in quello del maggiordomo, 


Bossi in quella del patetico 


Bertoldo padano, era funzio- 
nale all’unita della destra: 
nazionalista e federalista, 
statalista ed antifiscale, mo- 
derata e radicale. 

Ancora una volta, era evi- 
dente l'esigenza di fare pro- 


pri alcuni temi degli scissio- . 


nisti dell'UDC non ultima l'af- 
fermazione che la manifesta- 
zione non voleva essere una 
spallata al governo. 


Alcune bizzarrie apparen- 
temente marginali rendeva- 
no conto della complessita 
dell'operazione, il vedere 
sventolare nello stesso cor- 
teo bandiere israeliane e na- 


state messe, con ogni evi- 
denza in magazzino in atte- 
sa di occasioni migliore, por- 
tate da poveretti evidente- 
mente prezzolati davano 
l'idea del fatto che si e ra- 
mazzato di tutto e di piu. 

Il giorno dopo il gioco po- 
litico e ricominciato, l’ineffa- 
bile Mastella propone un'al- 
leanza all'amico Casini, il 
centro “serio” dell’Unione 
propone, sempre a Casini, 
un dialogo, Berlusconi invita 
sempre lo stesso a tornare 


La marcia della Destra 


- la difesa della famiglia. 


positiva della destra italiana 
ma deve riconoscere che 
questi signori riescono rego- 
larmente a stupirlo e, persi- 
no, a divertirlo. 

Da questo punto di vista, 
innegabilmente, la destra 
italiana ha una pratica del 
palcoscenico che la sinistra 
non ha ancora raggiunto. 

Bastera questa pratica a 
permetterle di ribaltare la si- 
tuazione. Probabilmente no 
ma se chi decide veramente 
dei giochi lo volesse, alcuni 


- l'insistenza sui temi 
classici della destra, legge 
ed ordine in primo luogo; 


ziste, per dirne una, la pre- 
senza di qualche bandiera 
UDC, le 1500 prenotate sono 


a casa in fretta. 
In estrema sintesi, chi 
scrive non ha un’opinione 


cambiamenti di scenario so- 
no assolutamente possibili. 
Cosimo Scarinzi 


Polonio e Stronzio 


Che Prodi fosse un agente del Kgb, e dei più pericolosi, 
era talmente scontato che anche un bambino di livello intel- 
lettuale pari a quello dell’on. Guzzanti ci sarebbe arrivato 
senza scomodare una commissione parlamentare. Come 
spiegare altrimenti quel farfugliare sibilante e impastato, se 
non come il diabolico tentativo di impedire che qualcuno, 
anche il più dotato decrittatore del campo avverso, potesse 
capire una mazza di quello che stava dicendo? Come inter- 
pretare quell’aspetto da reggiano “testa quadra” d’ordinan- 
za, quell'innocente bonomia da assistente domenicale della 
Caritas, se non come la maschera che nasconde la truculenta 
ferocia del sanguinario emissario della piovra comunista? 
Se si fosse dovuta metter su la commissione Mitrokhin solo 
per scoprire questa banalità, bel modo davvero di spendere 
i soldi dei contribuenti! Che poi si venda come una inaspet- 
tata e clamorosa rivelazione il fatto che Bassolino scambi le 
figurine con i boss della camorra per favorire qualche coop 
rossa, beh, forse la scoperta dell’acqua calda ha presentato 
maggiori problemi interpretativi. Un po’ meno scontata, va 
riconosciuto, la rivelazione che anche Pecoraro Scanio fa- 
cesse parte della combriccola. Questo comunque spieghe- 
rebbe, una volta per tutte, come mai il crollo della gloriosa 
Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche sia stato così 
improvviso e rovinoso. 

Quel che è certo, in questa grottesca storia della com- 
missione Mitrokhin e annessa epidemia di serbatoi radioat- 
tivi viventi, è che un casino come questo era un pezzo che 
non lo si vedeva e ne va quindi dato atto ai fantasiosi registi 
dell'operazione. Non manca, infatti, uno solo degli elementi 
tipici delle più intricate spy stories d’appendice, e l’unica 
critica che si può fare è che, per la incorreggibile vocazione 
allo straordinario degli spioni nostrani — che sono pur sem- 
pre impiegati statali - si è sprecata un'ottima occasione 
mediatica. Infatti si è messa troppa carne al fuoco in una 
volta sola, mentre invece, lavorando in orario d'ufficio, si 
sarebbero potuti creare non uno, ma più intrighi internazio- 
nali, da proiettare sotto natale come i film di Boldi e De Sica: 
“Vacanze di natale al Cremlino”, “Natale alla Lubianka”, “Con 
gli sci sui monti Urali” e così via. 

Del resto, anche i personaggi ci sono tutti, e una comme- 
dia all'italiana più paradossale di questa, nemmeno Monicelli 
o Comencini avrebbero potuto girarla. Dunque, il protagoni- 
sta principale, a quanto pare, sarebbe questo Scaramella, 
che oltre ad avere il peso di un cognome simile — e non è 
cosa da poco — non si sa se sia stato lui a mangiarsi il polonio 
o lo abbia messo nel sushi della spia russa. Quel che è cer- 


to è che quello sfigatore di Guzzanti gli ha subito pronostica- 


to una prossima morte fra dolori lancinanti. E se questi sono 
gli amici...! A parte le sfighe, comunque, non si capisce chi 
sia questo possibile Chernobyl in miniatura e cosa rappre- 


senti, e l'unica certezza è che deve essere uno di quei pa- 


tacca che tutti, nella nostra vita, ne abbiamo conosciuto al- 
meno uno. Uno di quelli che a scuola non gli davi un centesi- 
mo per via delle balle che raccontavano, e che poi li ritrovi 
al centro della politica nazionale (ecco uno dei tanti motivi 
per cui gli anarchici si tengono lontani dalla politica) e dalle 
cui stronzate sembrano dipendere i destini del paese. So- 
prattutto quando le loro stronzate, proprio perché tali, ven- 
gono utilizzate con “raffinata intelligenza” da patacca più 
patacca di loro. Ed esemplari simili, si sa, non ce li faccia- 
mo mancare. i 

Il compare è Paolo Guzzanti, persona nota negli ambien- 
ti romani, per la dirittura morale e la specchiata onestà intel- 
lettuale. Agitando la bella facciona da nano da giardino (urge 
un immediato intervento del Fronte di Liberazione Naziona- 
le dei Nani da Giardino) informa drammaticamente di esse- 
re la quarta delle cinque vittime predestinate, ma alla doman- 
da di chi sia la quinta, risponde candidamente di essersi 
scordato il nome. Sia come sia, potendo contare su un cac- 
ciatore di spie del Kgb della levatura del piccolo Chernobyl, 
attacca a costruire dossier su dossier da utilizzare in campa- 
gna elettorale contro i nemici del padrone. Il quale padrone, 
ignorando come ogni padrone che si rispetti quel che fa la 
servitù, non sa nulla delle trame che si stanno allestendo 
contro i suoi avversari. E ci mancherebbe, cribbio! (Anche 
se poi, quando il fido nano da giardino gli ha presentato un 
conto che comprendeva incautamente anche il coinvolgimen- 
to dell'amico Putin, l’ha trovato talmente salato da pensare 
bene di scaricarlo lasciandolo, in un primo momento, ai cani). 

Su tutto, poi, immancabile come le mosche quando c'è 
da banchettare sulla m....., l'intervento dell'eterno dimissio- 
nario Cossiga, il quale, quando sente parlare di spioni, tra- 
dimenti e servizi segreti, si commuove neanche leggesse 
per la prima volta La piccola fiammiferaia. E infatti, dall'alto 
della sua esperienza di fedele servitore dello stato.... ame- 
ricano, plaude alle nobili intenzioni della premiata coppia 
Chernobyl e Brontolo, rimpiangendo solo di non avere più 
l'età per giocare con loro. 

A questo punto, spontaneo, sorge un dubbio: vuoi vedere 
che ancora una volta ce l'hanno raccontata e che invece 
del Polonio 210, sono rimasti tutti contaminati dallo Stronzio 
PH MoM 
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Ç MILANO: SERATA IN 
RICORDO DI PINELLI 


Giovedì 14 dicembre alle ore 
21, in via Micene, presso lo 
"Spazio Micene": Alessio 
Lega in concerto, Coro 
"Micene". Comunicazione sul: 
"Perché è stato ucciso 
Pinelli”? Corteo fino alla 
Targa in ricordo di Pinelli sul 


- muro della casa dove abitava. 


Una serata in memoria del 
ferroviere anarchico Giusep- 
pe Pinelli, nei luoghi dove 
visse fino a quando gli fu 
stroncata la vita (15 dicem- 
bre 1969), mentre si trovava 
rinchiuso nei locali della 
Questura di Milano. 
Affinché le vecchie genera- 
zioni non dimentichino e le 
nuove sappiano la verità, per” 
mostrare dove può arrivare 
la repressione di Stato pur 
di fermare la giusta ribellio- 
ne delle classi oppresse. 
Federazione Anarchica 
Milanese (FAI) 
Spazio "Micene" 


C MILANO: PINELLI, 
LA DICIASSETTESIMA 
VITTIMA 


Un altro libro su un fatto 
successo 37 anni fa? Certo, 
perché la strage di piazza 
Fontana del 12 dicembre 
1969 (sedici vittime) e la 
morte di Giuseppe Pinelli, il 
15 dicembre, interrogano 
ancora il nostro presente. 
Quelle vittime hanno scritto 
una delle pagine più triste- 
mente importanti nella storia 
del dopoguerra italiano. Una 
storia fatta di crimini senza 
colpevoli per i-tribunali 
italiani. Ma di crimini del 
potere per tutte le persone 
di buon senso. Crimini che 
non devono e non possono 
essere dimenticati perché 
hanno visto coinvolti i più alti 
livelli dello stato. Per questo 
fu una strage di stato. Di più: 
la madre di tutte le stragi. 
Venerdì 15 dicembre alle ore 
18 alla libreria Archivi del 
Novecento, via Montevideo 
9, Milano, Franco Bertolucci 


| presenta il libro “Pinelli, la 


diciassettesima vittima" con 
scritti di Amedeo Bertolo, 
Camilla Cederna, Pier Carlo 
Masini, Corrado Stajano, con 
un intervista di Lorenzo 
Pezzica a Cesare Vurchio e 
prefazione di Luciano Lanza 
(in collaborazione con il 
Centro studi libertari/ 
Archivio Giuseppe Pinelli e la 
Biblioteca Franco Serantini). 
Saranno presenti: Amedeo 
Bertolo, Paolo Finzi, Aldo 
Giannuli, Luciano Lanza, 
Enrico Maltini, Enrico 
Moroni, Licia Rognini Pinelli, 
Corrado Stajano, Massimo 
Varengo. 


UMANITÀ NOVA 


JKRIMINI: VIDEO 
A G0 60 


Domenica 17 dicembre a 
Rimini (Sala degli Archi, 
piazza Cavour) "Siamo solo 
noi: video A go-go" 

Dalle ore 16: la breve estate 
dell'anarchia sullo schermo: 
Spagna 1936: l'utopia si fa 
storia (45), Vivir la Utopia 
(96 '), Fra guerra e rivoluzio- 
ne: italiani in Spagna (45'); 
dalle ore 21: eppur la nostra 
idea è solo idea d'amor 
proiezione di: Gli anarchici 
nell'immaginario cinemato- 
grafico (30'), Non son l'uno 
per cento. Anarchici a 
Carrara (75'), Antonio Ruju. 
Vita di un Anarchico Sardo 
(28). 

Info: gruppo Libertad - FAI 
Rimini Tel. 348.7993617 


IK /MOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni presso: l'Archi- 
vio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana in via 
Fratelli Bandiera, 19 (cortile 
interno entrata dal parcheg- 
gio dell'ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 
Martedì 19 dicembre h. 
21,30 "Angeli perduti", regia 
di Wong kar-wai, Hong Kong, 
1985, durata 93' 
Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Il silenzio sul mare", regia 
di Takeshi Kitano, Giappone, 
1991; durata óf. 
Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Le biciclette di Pechino", 
regia di Wang Xiaoshuai, 
Cina-Taiwan, 2001, 109 
Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gr. Lib. di 
divulgazione Cinematografica 


MILANO: CENA 
-~ ANTICLERICALE 


Il 22 dicembre alle ore 21 si 
terrà presso il Circolo dei 
Malfattori una cena 
anticlericale e di sottoscri- 
zione. Per prenotare mail: 
circmalf@tiscali.it; tel. 02 
8321155. 

La società dei Malfattori 


La Cecenia è tornata per 
qualche tempo visibile agli 
occhi dell’informazione mon- 
diale a causa della tragica 
fine di Anna Politkovkaia, co- 
raggiosa reporter di “Novaia 
Gazeta”, assassinata nel- 
l'ascensore della sua abita- 
zione il 7 ottobre. Una delle 
poche voci rimaste in Russia 
a descrivere cosa sta effetti- 
vamente accadendo in Ce- 
cenia, la Politkvkaia aveva 
ripetutamente denunciato i 
crimini commessi dagli squa- 
droni della morte costituiti 
dalla polizia politica (FSB, 
erede del KGB), dall’eserci- 


to russo e dalle milizie go- 


vernative cecene in una re- 
gione dove da anni “tutto è 
permesso”: “/ nostri assassi- 
ni di stato non sono riusciti 
ad uccidere gran parte dei 
capibanda e dei signori del- 
la guerra ceceni — scriveva 
nel suo libro pubblicato nel 
1993 — ma sono riusciti a 
bruciare una donna incinta e 


. altri civili innocenti e a far 


esplodere un camion con i 
migliori ragazzi del distretto 
di Chatoi. In Cecenia siamo 
caduti in un buco nero, ab- 
biamo commesso un tale nu- 
mero di assassini cinici da 
poter soddisfare il bisogno di 
uccidere dell'intero pianeta”. 
Nello stesso libro con una 
sorta di macabra premoni- 
zione la Politkvkaia scriveva: 
“Una palla nella testa è il 
mezzo più semplice e più 
naturale di risolvere qualsi- 
asi questione, per quanto 
semplice possa essere”. La 


Un buco nero 


Politkvkaia stava lavorando 
ad una serie di articoli sul- 
l'uso sistematico della tortu- 
ra da parte delle bande di 
Kadyrov, il trentenne uomo 
di Mosca a Grozny: eviden- 
temente per i suoi nemici an- 


ch'essa era un problema che 
per essere risolto meritava 
solo qualche colpo di pisto- 
la. 

Dopo qualche giorno an- 
che l’assassinio della Polit- 
kvkaia è finito nel dimentica- 
toio come in precedenza 
quello di Antonio Russo, 
giornalista di Radio radicale 
che trasmetteva i suoi repor- 
tage sulla macelleria cece- 
na. Torturato e ucciso da si- 
cari professionisti, il suo cor- 


po venne ritrovato il 15 otto- 
bre 2000. 


Ma cosa sta accadendo in 
Cecenia? Sicuramente meno 
di quello che accadeva fino 
a due anni fa, almeno sul 


fronte militare. La svolta de- 
gli avvenimenti ceceni è in- 
dubbiamente avvenuta nel 
settembre 2004 con la folle 
e disumana azione a Beslan 
(vedi riquadro). Dopo che il 
movimento indipendentista 
aveva imboccato la strada 
senza uscita del terrorismo 
islamico (sequestro al teatro 
Dubrovka di Mosca, stragi ai 
concerti, nella metropolitana 
e nelle strade di Mosca), 
l'assalto alla scuola di Be- 


slan, in Ossezia del Nord, ha 
rappresentato il punto di non 
ritorno di questa strategia 
disperata quanto criminale. 
La mano pesante della re- 
pressione russa e il con- 
traccolpo politico subito dal- 
la causa indipendentista di 
fronte all’orrore internazio- 
nale per le centinaia di vitti- 


.me civili, fra cui molti bam- 


bini, hanno portato ad una 
profonda modificazione del- 
la situazione. Da un punto di 
vista militare Putin ha dichia- 
rato nel febbraio 2006 la fine 
ufficiale delle operazioni 
antiterroristiche (la “seconda 
guerra cecena” iniziata nel- 
l'agosto 1999, era stata uffi- 
cialmente dichiarata conclu- 
sa nel 2002!). Effettivamen- 
te la lotta indipendentista ha 
subito negli ultimi mesi colpi 
durissimi. Sono stati elimina- 
ti i capi più noti: il presiden- 
te della Repubblica Aslan 
Maskadov ucciso il 7 marzo 
2005, il suo successore, 


Abdoul-Khalim Saidoullaiev, 


ammazzato il 17 giugno 
2006 e il capo della guerri- 
glia, Chamil Bassaiev, uffi- 
cialmente il nemico numero 
1 del Cremlino ma accusato 
di essere stato un doppiogio- 
chista al soldo dell FSB, uc- 
ciso il 10 luglio 2006. La 


1999 

7 AGOSTO: le truppe russe intervengono per respingere 
un gruppo di estremisti islamici capeggiati da Bassaiev e 
Khatab che si erano impossessati di quattro villaggi del sud 
del Daghestan, alla frontiera con la Cecenia. 


9 AGOSTO: Vladimir Putin è nominato primo ministro ad 


interim 

31 AGOSTO - 13 SETTEMBRE un'ondata di atti terrori- 
stici mortali in Russia. Il governo attribuisce le responsabi- 
lità agli indipendentisti ceceni. 

1 OTTOBRE: le truppe russe entrano in Cecenia. Gli ac- 
cordi di Khasaviourt del 1996 che avevano concluso la pri- 
ma guerra cecena vengono considerati nulli dal governo 
Putin. 

31 DICEMBRE: mentre la battaglia sconvolge Grozny, 
capitale cecena, Eltsin si dimette da presidente della repub- 
blica e Putin viene nominato presidente ad interim. 

2000 


6 FEBBRAIO: Grozny cade. Putin dichiara la. fine della. 


guerra. 
19 FEBBRAIO: migliaia di persone manifestano a Mosca 
contro la guerra in Cecenia 


14 GIUGNO: il mufti Akhmad Kadyrov è nominato dai russi 


capo dell'esecutivo provvisorio ceceno. - 

2001 

20 APRILE: la Commissione dei diritti umani del ONU 
condanna per il secondo anno consecutivo la Russia perla 
brutalità delle sue forze di sicurezza. 

17 SETTEMBRE: i separatisti occupano la seconda città 
cecena, ma i russi la riconquistano dopo 24 ore . 

2002 | 
10 GENNAIO: lo stato maggiore russo dichiara la vittoria 
in Cecenia | 

19 MARZO: ucciso il comandate ceceno Khatab 

23/26 OTTOBRE: diverse centinaia di persone vengono 


prese in ostaggio da un commando ceceno in un teatro di 


Mosca. L'azione si conclude con l'assalto delle forze spe- 
ciali: uccisi tutti i membri del commando e un numero note- 
vole di ostaggi 

2003 

23 MARZO: referendum costituzionale senza la presen- 
za di osservatori internazionali 

11 APRILE: filtrano notizie su eccidi di massa in Cecenia 


La seconda g 


Uerra Cecena 


| effettuati dai russi che trovano larga eco nella stampa inter- 


nazionale. 

MAGGIO / AGOSTO: una serie di attentati kamikaze pro- 
vocano centinaia di morti in Cecenia 

5 OTTOBRE: elezioni presidenziali con un unico candi- 
dato, Akhmad Kadyrov 

2004 

13 FEBBRAIO: viene ucciso in attentato nel Qatar 
Zelimkhan landarbiev, che era stato presidente ad interim 
della repubblica cecena dopo l’uccisione del primo presi- 
dente Doudaiev e capeggiava l'opposizione alla politica di 
Maskadov. 

9 MAGGIO: in un attentato perisce Akhamad Kadyrov 

21 GIUGNO: un commando ceceno forte di 200 uomini 
attacca il ministero dell’interno della repubblica russa di 
Inguscezia. 

22 AGOSTO: poche ore prima di una visita lampo di Putin, 
un commando ceceno forte di circa 300 uomini fa irruzione 
a Grozny. Per ore si combatte nelle strade della capitale. 

1-3 SETTEMBRE: un commando ceceno irrompe in una 
scuola di Beslan, Ossezia del nord; la successiva reazione 
delle forze russe provoca 332 morti. 

2008: 

8 MARZO: ucciso Aslam Masckhadov, presidente della 
repubblica cecena | 

29 AGOSTO: Bassaiev è nominato vice-primoministro del 
governo indipendentista. | 

27 NOVEMBRE: elezioni legislative vinte da Russia Uni- 
ta di Karzam Kadyrov, figlio del presidente ucciso, con il 
60% dei voti. 

“2006 
4 MARZO: Karzam Kadyrov è nominato primo ministro 
: 17 GIUGNO: Abdoul-Khalim Saidoullaiev, successore di 
Maskadov, è assassinato durante uno scontro a fuoco. 

10 LUGLIO: eliminazione in Inguscezia del Chamil 
Bassaiev che era stato nominato vicepresidente della re- 
pubblica cecena. 

7 OTTOBRE: Anna Politkovskaia, giornalista conosciuta 
per le sue denuncie sulle atrocità perpetrate da russi e col- 
laborazionisti in Cecenia, viene uccisa nella sua abitazione 
di Mosca. Putin accusa i suoi nemici politici (gli “pligarchi”) 
di aver organizzato l'assassinio per metterlo in cattiva luce 
a livello internazionale: 


guerriglia sembra essersi di 
molto ridotta anche se con- 
tinuano le azioni di sabotag- 
gio e gli attacchi ai soldati 
russi (oggi poco più di 36mila 
contro i 110mila del 2004) 
ma soprattutto contro i poli- 
ziotti del regime di Kadyrov. 
Secondo stime dei respon- 
sabili militari russi nel 2005 
i ‘lupi della montagna” era- 
no calcolati in un numero 
non superiore alle 700/750 
unità che operano però non 
solo in Cecenia ma anche 
nelle altre Repubbliche rus- 
se vicine. 


LA “NORMALIZZAZIONE”. 
DI PUTIN 
Contemporaneamente 
Putin ha dato il via alla fase 
due dell'operazione Cece- 
nia, quella della “normalizza- 
zione”. Prima il referendum 
costituzionale che ha ripor- 
tato la Cecenia nell’ambito 
della Federazione russa, poi 
le elezioni presidenziali e in- 
fine (novembre 2005) le ele- 
zioni parlamentari che han- 
no visto il largo successo di 
Russia Unita, il partito di 
Ramzan Kadyrov, spietato 
capo delle bande che insan- 
guinano da anni il paese e fi- 
glio del presidente pro-rus- 
so Akhmad Kaldyrov, ucciso 
in un attentato il 9 maggio 
2004. Naturalmente tutti 
questi passaggi “democrati- 
ci” sono stati contestati da- 
gli indipendentisti e da os- 
servatori occidentali per la 
mancanza di ogni minima 
garanzia in un clima di ter- 
rore continuo. Fra l’altro 
sembra che Kadyrov abbia 
piazzato suoi uomini di fidu- 
cia anche nelle liste dei due 
cosiddetti “partiti di opposi- 
zione”: il partito della destra 
e il partito comunista. Ma per 
Putin e i suoi collaboratori 
ceceni questi sono solo det- 
tagli. Il culmine della norma- 
lizzazione è stato il passag- 
gio ufficiale della gestione 
della sicurezza (leggi: re- 
pressione) dai russi a Kady- 
rov. In cambio l’uomo forte di 
Grozny ha avuto carta bian- 
ca: il Cremlino ha dato de- 
naro, anche se Kadyrov ne 
ha chiesto molto di più, e 
soprattutto un'autonomia di 
cui la Cecenia non aveva 
mai goduto in precedenza, 
nemmeno nel periodo suc- 
cessivo alla fine della “prima 
guerra cecena” (1993/1996). 
Kadyrov, che si definisce 
musulmano praticante, ha 
immediatamente preso prov- 
vedimenti che prefigurereb- 
bero una Cecenia islamica 
(massiccia costruzione di 
nuove moschee, reintrodu- 
zione del velo, poligamia, 
niente case da gioco, niente 
alcool) se non fossero ac- 
compagnati da un'azione ap- 
parentemente modernizzatri- 
ce (concerti rock, feste di 
piazza, ospiti internazionali 
del calibro del pugile ameri- 
cano Mike Tyson). Il regime 
filorusso parla apertamente 


‘nn 


È dalla 1° pagina 


Alla vigilia del vertice, il 
segretario generale della 
Nato, Jaap de Hoop Schef- 
fer, era stato assai chiaro, 
sia riguardo la necessità di 
disporre in Afganistan un 
maggior numero di truppe in 
modalità “combat”, superan- 
do le restrizioni operative a 
cui deve attenersi ogni sin- 
golo contingente su manda- 
to di ogni rispettivo governo, 
sia sul fatto che l'intervento 
della Nato è “di lungo termi- 
ne” tanto da ipotizzare una 
durata pari a quella di una 
generazione, ossia di decen- 
Mita 

Alla fine del summit, il se- 
gretario può dirsi parzial- 
mente contento, anche se il 
compromesso raggiunto tra 
Stati Uniti (indeboliti dalla 
sconfitta elettorale di medio 
termine della presidenza 
Bush) e i diversi stati del- 
l'Unione Europea (che forni- 
scono circa un quarto delle 
forze operative) non ha del 
tutto soddisfatto le sue 
aspettative, così come si può 
evincere dalle sue dichiara- 
zioni: “Tutti i 26 leader del- 
l'Alleanza Atlantica condivi- 
dono lo stesso obiettivo, un 
Afganistan libero e indipen- 
dente. Alcune delle restrizio- 
ni all'impiego delle truppe 
sono cadute”. Grazie a tali 
rimozioni, la mobilità dei 
32.800 soldati presenti sarà 
accresciuta nell'immediato 
sia grazie all'arrivo di altri 
2.500 militari (soprattutto 
polacchi) sia attraverso una 
maggiore disponibilità di 
Germania, Spagna e Francia 
a correre in aiuto, in caso 
d'emergenza, sul fronte sud 
dove si combatte la guerra 
più dura e difficile, con gravi 
perdite tra le truppe Usa e 
canadesi. 

E che si sia di fronte ad 
una vera escalation bellica, 
lo conferma il dato confer- 
mato anche dal New York 
Times del 17 novembre che 


N.A.T.O. in guerra 


“di fronte alla crescente ri- 
chiesta di copertura aerea 
da parte delle forze Nato, 
l'aviazione Usa ha condotto 
oltre 2 mila attacchi aerei in 
Afganistan negli ultimi sei 


mesi”*. Cifra questa —supe- 
riore anche alle azioni aeree 
in Iraq - peraltro confermata 
dalle informazioni che si pos- 


sono trarre dal sito ufficiale 


dell’Usaf in cui trova confer- 
ma il raddoppio delle incur- 


«sioni e dei bombardamenti 


dall'inizio dell'estate all’ini- 
zio di autunno. 

Ribadito a Riga, unanime- 
mente, anche il sostegno po- 
litico e militare al corrotto e 
subalterno governo Karzai, 
compresa la decisione di re- 
cuperare e riciclare al suo 
interno, oltre ai vari signori 
della guerra e del narcotraffi- 
co, anche i talebani, ossia gli 
esponenti del precedente 
famigerato regime per la cui 
caduta era stata dichiarata la 
guerra nel 2001, ritornando 
così ad un passato neanche 
troppo lontano in cui tra Wa- 
shington e Kabul si parlava 
il comunque linguaggio de- 
gli affari e del profitto. 

Pochi giorni prima, ad 
esprimersi in tal senso, era 


stato il generale italiano 
Gay, vicecomandante delle 
forze Isaf-Nato, secondo il 
quale “la soluzione non è eli- 
minare il nemico ma convin- 
cere gli elementi antigover- 


nativi, compresi i taleban, a 


rientrare nella vita politica e 


sociale del paese” . 
Ufficialmente, il governo 


italiano non sembra aver mo- . 


dificato niente del proprio già 
rilevante impegno militare 
(ultimi dati disponibili 2.388 


«militari, di cui 1.938 con 


l'Isaf, dislocati a Kabul ed 
Herat; 450 imbarcati nel con- 
testo di Enduring Freedom 
nell'Oceano Indiano e nel 
Mediterraneo), ed ha anco- 
ra assicurato la propria di- 
sponibilità, purché con pre- 
avviso, ad intervenire anche 
nelle province meridionali 
(Kandahar, Uruzgan, Hel- 
mand, Zabul) nel caso gli al- 
leati si trovino nella condizio- 
ne di non poter far fronte agli 
“insorgenti”; circostanza 
questa ormai all'ordine del 
giorno?. Per tale funzione di 
supporto rapido, sono già sul 
campo - ossia nell’area d'im- 
piego comprendente le pro- 
vince di Herat, Ghor, Bagh- 
dis e Farah - gli effettivi di 


I EER: 


di una fase di “ricostruzione” 
e nel 2006, per la prima vol- 
ta dall'inizio della guerra, i 
fondi inviati dal governo fe- 
derale di Mosca non servi- 
ranno agli aiuti umanitari ma 
per finanziare lo “sviluppo 
economico”. Almeno questi 
sono i proclami ufficiali. 


Dal massacro di massa 
agli assassini mirati 

“Oggi non ci sono più 
bombardamenti massicci co- 
me una volta, ci sono meno 
checkpoint. Ma il terrore non 
ha cessato di aumentare. | 
soldati russi e le milizie lo- 
cali praticano sempre Il “ri- 
pulimento”, retate seguite da 
assassini sistematici dopo 
tortura. Prima piombavano a 
caso nelle strade. Oggi i 
prelevamenti sono mirati: 
toccano gli intellettuali, i be- 
nestanti, coloro che hanno 
pronunciato qualche parola 


sbagliata... Sotto le bombe: 


le persone parlavano anco- 
ra fra loro. Oggi, c'è il silen- 
zio. Le persone sono rasse- 
gnate, disperate. Grozny è 
popolata di ombre mute che 
lottano per la loro sopravvi- 


venza” (testimonianza rac- 
colta da L'Express del 7 set- 
tembre 2006). 

Grazie allo shock dell’11 
settembre Putin è riuscito a 
far apparire di fronte all’opi- 
nione pubblica mondiale gli 
indipendentisti ceceni come 
membri di AI Qaida. In real- 
tà i “barbuti” sono apparsi in 
Cecenia solo nel 1996 a se- 
guito dell'isolamento e delle 
distruzioni provocate dalla 
“prima guerra cecena”. | 
gruppi islamici hanno godu- 
to di grossi finanziamenti 
esteri e sono riusciti a incu- 
nearsi nella realtà cecena 
fino a darle quell’impronta 
terroristica culminata nella 
strage di Beslan. Ma la real- 
tà cecena, fortunatamente, è 
molto più complessa e viva- 
ce di quanto Putin e i “bar- 
buti” vorrebbero farci crede- 
re. I 

Oggi la popolazione cece- 
na, vittima della guerra civi- 
le fra collaborazionisti pro- 
russi e indipendentisti privi di 
progetto, si trova nella mise- 
ria più assoluta (80% di di- 
soccupazione e almeno 
200mila profughi nelle Re- 
pubbliche confinanti), sfinita 
da sette anni di guerra, sco- 


raggiata dai dissensi interni 
ai gruppi dirigenti, abbando- 
nata alla sua sorte dalla col- 
pevole complicità dimostra- 
ta dalla cosiddetta “comuni- 
tà internazionale” all’impe- 
rialismo russo. “Si constata 
una ripresa dell'attività eco- 
nomica e una normalizzazio- 
ne politica ma dietro queste 


` apparenze lo spettro della 


guerra ossessiona tutti. | 
rapporti fra la gente sono in- 
centrati sulla diffidenza. La 
gente si denuncia reciproca- 
mente. In realtà nessuno 
crede alla stabilità del regi- 
me voluto da Mosca” (Le 
Monde diplomatique, maggio 
2006) 
Oggi il Cremlino ha due 


possibilità in Cecenia: apri- 


re all’ala moderata degli in- 
dipendentisti, approfittando 
della loro evidente debolez- 
za per negoziare una solu- 
zione del conflitto oppure 
proseguire nel “conflitto di 
bassa intensità” finalizzato 
alla distruzione dell’entità 
cecena. Tutto lascia suppor- 
re che senza una forte pres- 
sione internazionale difficil- 
mente Putin sceglierà la pri- 
ma opzione. 

M. Baldassarri 


Vicenza 2 dicembre: no al raddoppio della jase USA 


un task group composto da 
reparti speciali italiani (Grup- 
po Operativo Incursori della 
Marina e reggimento paraca- 
dutisti d'assalto Col Mo- 


schin). Tale disponibilità era 


stata concessa un anno fa, 
in ambito Nato, dall’allora 
ministro della Difesa Antonio 
Martino, quindi confermata 
dall'attuale ministro Parisif. 
Dopo che il governo di cen- 
trosinistra aveva cercato di 
far passare sotto silenzio e 
di minimizzare la cosa, con- 
siderato il carattere offensi- 
vo di tale distaccamento, lo 
scorso 8 settembre alcuni di 
questi militari sono rimasti 
feriti in un attentato a Farah 
facendo definitivamente 


emergere questo segreto di 
Pulcinella”. 
In fondo, la guerra moder- 
na è roba per professionisti. 
Di morte. 


EF. 


1 Da intervista pubblicata su 
Il Sole-24 Ore del 28 novembre 
2006: Kabul? Impegno lungo una 
generazione. Negli stessi termini 
si era espresso anche Blair, du- 
rante la visita al governo Karzai 
a Kabul la settimana preceden- 
te. 

2 L’Afganistan strappa un im- 
pegno alla Nato, ll Sole-24 Ore 
del 30 novembre 2006. 

3 Cfr. Manlio Dinucci, Oggi al 
summit di Riga l'ombra dell’Afga- 
nistan, Il Manifesto del 28 novem- 
bre 2006. 

4 Intervista su I| Manifesto del 
23 novembre 2006: “Taleban, è 
ora di reintegrarli”. 

5 Si veda l'articolo La riscos- 
sa talebana allarma Nato e intel- 
ligence, su L'Unità del 9 ottobre 
2006. 

6 Si veda l'articolo di Andrea 
Fabozzi, “Truppe speciali” Parisi 
agita l'Unione, su Il Manifesto del 
6 settembre 2006. 

7 Circostanza più volte denun- 
ciata su Umanità Nova; conferme 
si trovano pure nell'articolo L'at- 
tentato agli incursori 
Comsubin in Afganistan, su 
Raids. Mensile di addestramen- 
to e operazioni militari, n. 229, 
ottobre 2006. 


del- 


UMANITÀ NOVA 


Ç VENAUS: TRE GIORNI 


DI FESTA 
CONFRONTO LOTTA 


8 9 10 dicembre: ad un 
anno dalla rivolta i 


Il movimento No Tav ha 
organizzato tre giorni di 
festa, di confronto, di lotta. 
Venerdì 8 assemblea 
popolare dalle 16 - in 
serata fiaccolata per 
festeggiare “immacolata 
ribellione" dello scorso 
anno. 
Sabato 9 assemblea 
nazionale della “Rete di 
Mutuo Appoggio” tra coloro 
che si battono contro le 
grandi opere. 
Di seguito il programma 
particolareggiato: 
8 dicembre 
h. 15 spettacolo teatrale 
Alexander Circus -"T.A.V."; 
h. 16 assemblea popolare; h. 
20 fiaccolata per Venaus; h. 
22 concerto. Durante tutta 
la giornata esposizione di 
foto sui giorni di Venaus. 
9 dicembre 
h. 10 incontro con le realtà 
degli altri movimenti; h. 15 
assemblea nazionale dei 
comitati in lotta contro tutte 
le nocività; h. 22 concerto. 
10 dicembre dal mattino 
banchetti informativi e 
materiale no tav; h.14 
spettacoli teatrali. 
Il programma completo sul 
sito www.notav.it 
Info: 

notav_autogestione@yahoo.it 

Tel. 338 6594361 


(TORINO: CENA 
ANTINATALIZIA 


Venerdì 22 dicembre alle 
ore 20 è fissata la consueta 
cena anticlericale della FAI 
torinese. Menù eretico e 
esposizione del Pres-Empio 
autogestito: ciascuno porti la 
sua statuetta, decorazione, 
disegno per arricchirlo. 
In corso Palermo 46. 
Per prenotare 011 857850 
oppure 338 6594361; nail 
fat@inrete.it. 
FAI Torino 

La sede è aperta il giovedì 

dopo le 21 


fa 


o Dechre 2006 


UMANITÀ NOVA 


LIVORNO: OFFSHORE? 
— MA NON DICIAMO 
GASSATE! 


Contro il progetto di rigassi- 
ficatore sabato 16 dicem- 
bre si svolgerà un corteo 
organizzato dal locale 
Comitato contro i rigassifi- 
catori. 

L'appuntamento è per le 9,30 
in piazza Civica. 

Il rigassificatore è pericolo- 
so, inutile, costoso, dannoso. 
E pericoloso perché sarebbe 
il primo impianto del genere 
al mondo: mare mosso, 
terremoti o collisioni con 
altre navi potrebbero 
causare incidenti disastrosi. 
E inutile sia a Livorno che 
all'Italia dove già ci sono 
numerosi gasdotti mentre. 
altri, come quello dall'Alge- 
ria, sono in procinto di 
essere costruiti. 

E costoso perché 500 milioni 
di euro servono ad arricchire 
chi lo costruisce mentre la 
collettività paga. 

E dannoso perché il metano 
nell'aria aumenta l'effetto 
serra mentre la varechina in 
mare distrugge l'ambiente 
marino: per almeno 42 kmq la 
navigazione sarà interdetta. 
Offshore? Ma non diciamo 
gassate! 


JK IMOLA: DVD 
SULLO STERMINIO 
DEGLI ZINGARI 


Presentazione del DVD: “A 
forza di essere vento - lo 
sterminio nazista degli 
Zingari", conversazione con 
Paolo Finzi di "A" e Leo 
Giusti del Coordinamento 
Migranti di Bologna. 

Sabato 16 dicembre ore 17 
all'Archivio Storico della FAI 
in via F.lli Bandiera, 19, 
cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell” "Ospedale 
Vecchio". 

Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della FAI, 
Gr. Studi Sociali Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


TRIESTE: CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Come ogni fine anno grande 
cena di autofinanziamento. 
Come sempre ognuno è libero 
di portare ogni tipo di 
contributo eno-gastronomico 
con un occhio di riguardo ai 
vegetariani-vegani. 

Il contributo è libero... ma 
siate generosi! 

Venerdì 15 dicembre ore 
20,30 in via Mazzini 11. 
Per info e prenotazioni: 
gruppoanarchicogerminal 
@hotmail.com; 338 4802773 


Gruppo Anarchico Germinal 


‘ “La libertà di dire tutto 
esiste soltanto se la si 
rivendica di continuo” 
(R. Vaneigem) 


Nella notte tra il 29 ed il 
30 novembre scorso il sito 
web “www.italy.indymedia. 
org” ha smesso di funziona- 
re: è stata bloccata la pub- 
blicazione delle notizie e de- 
gli aggiornamenti e il suo 
contenuto è stato “congela- 
to” così com'era in quel mo- 
mento. Sulla “prima pagina” 
un breve scritto spiegava, ai 
visitatori più distratti, alcune 
delle ragioni di questa so- 
spensione: 

“Indymedia-Italia a 6 anni 
dalla sua nascita ha bisogno 
di ripensare il suo modo di 
essere media, e per farlo ha 
bisogno di silenzio, di tace- 


re, ha bisogno di ripartire. 


senza rete e di allargare la 
discussione a 360 gradi.” [1] 

Per il momento è ancora 
possibile accedere alle risor- 
se archiviate durante tutti 
questi anni ma, nel prossimo 
futuro, ci potrebbero essere 
dei problemi a causa dello 
spostamento dei dati su altri 
computer. 

Il sito “congelato”, nodo 
italiano del network globale 
Indymedia [2], è on-line dal 
2000 [3] ed ha avuto il suo 
battesimo di fuoco (in tutti i 
sensi) durante i fatti del lu- 
glio 2001 a Genova uscen- 
done, nel bene e nel male, 
da protagonista. 

Dopo quegli avvenimenti 
è diventato uno tra i più visi- 
tati del network e il seque- 
stro dei server ad opera del 
Fbi nell'autunno del 2004 [4] 
ha rafforzato ulteriormente il 
suo ruolo centrale nel cam- 
po della comunicazione indi- 
pendente in Italia. 

Di fatto italy.indymedia è 
diventata il media di movi- 
mento più utilizzato, gli atti- 


visti fanno continuamente ri- 


ferimento alle sue pagine ed 
anche i meno pratici di com- 
puter ed Internet conoscono 
il suo indirizzo e riconosco- 
no la sua importante funzio- 
ne di collegamento e infor- 
mazione. Naturalmente non 
tutti amano indymedia, alme- 
no a giudicare da quanti at- 
tacchi vengono riversati pro- 
prio sulle sue pagine, ma si 
può ben dire che anche i suoi 
nemici non riescono a sot- 
trarsi al suo “fascino”. 


Per dare una idea dell’im- ‘ 


portanza raggiunta da que- 
sto mezzo di comunicazione 
basti considerare che le sta- 
tistiche, da prendere sempre 
comunque con le molle, se- 
gnalavano che nel mese di 
ottobre 2006 (le ultime di- 
sponibili) sono state visualiz- 


= zate 7491984 pagine ad un 


totale di 1140716 visitatori. 
Un altro indice numerico del 
successo è dato dalla sua 


“popolarità” su Internet, al- 


meno nel senso dato ad es- 
sa da alcuni programmi spe- 


cializzati, dove i risultati di 


italy.indymedia superano di 
gran lunga quelli ottenuti dai 
siti di grandi quotidiani italia- 
ni [5]. 

L'innegabile successo 


esterno ha corrisposto, col. 


trascorrere degli anni, a un 
aumento di partecipazione 
interna: le liste di gestione 


del progetto, all’inizio una 


Chiudere per ricominciare 


sola, si sono moltiplicate co- 
me pure i loro iscritti e l’elen- 
co degli amministratori del 
sito ha superato spesso il 
centinaio di nominativi. Gli 
attivisti italiani di indymedia 
si sono riuniti periodicamen- 


te in assemblea in diverse 
città: Perugia, Firenze, Bolo- 
gna, Milano, Roma, Genova 
e Torino, dove in centinaia 
hanno discusso (spesso in 
modo acceso) per giorni e 
notti intere sul funzionamen- 
to e sulle prospettive del pro- 
getto. 

A partire dal 2004, paral- 
lelamente alla comparsa dei 
primi segni di “crisi” del mo- 
vimento no-global, anche al- 
l'interno del gruppo più atti- 
vo nella gestione sono inizia- 
tia comparire i problemi che, 
nei mesi successivi hanno 
portato all’allontanamento di 
alcuni degli attivisti che se- 
guivano il progetto fin dal- 
l'inizio. Altro segnale di que- 
sta “crisi” è il fatto che gli ul- 


timi due incontri si sono te- 


nuti a ben due anni di distan- 
za l'uno dall'altro. Dal 17 al 
19 novembre 2006, in una 
assemblea tenuta a Torino, 
si è consumato l’atto conclu- 
sivo di questa prima fase 
della storia di italy.indyme- 


dia. | convenuti alla riunione 
hanno proposto (le assem- 
blee di indymedia non han- 
no “poteri esecutivi”) a tutti 
gli altri partecipanti al pro- 
getto di “chiudere per rico- 
minciare”, vale a dire di az- 
zerare tutto l'esistente per 
costruire qualcosa di nuovo 
e, ovviamente, di migliore. 

Dopo una accesa discus- 
sione, in dieci giorni sono 
arrivate sulle liste più di 600 
messaggi, la decisione pre- 
sa - con qualche inevitabile 
contrasto - è stata quella di 
“congelare” il sito, chiudere 
tutti gli strumenti di lavoro 
comune e ripartire da zero, 
iniziando cioè a discutere, da 
capo, del ruolo e del modo 
di fare informazione indipen- 
dente oggi e in Italia. 


Contemporaneamente ai 
problemi “politici”, indymedia 
deve risolverne anche uno di 
natura tecnica in quanto il 
computer che ha ospitato le 
sue pagine negli ultimi anni 
non è più disponibile e sicu- 
ramente non sarà facile tro- 
vare, per un sito scomodo 
come questo, una nuova col- 
locazione. 

La notizia della chiusura 
di italy.indymedia era stata 
anticipata da un articolo 
comparso sulla stampa uffi- 


ciale [6], mentre ancora era. 


stata presa alcuna decisione 
in merito, a riprova di quan- 
to la fantasia di certi giorna- 
listi scambi i propri desideri 
con la realtà. | media di sta- 
to hanno comunque trattato 
l'avvenimento “sottotono”, li- 


mitandosi a dare la notizia. 
ed a scrivere qualcuna delle . 


solite stupidaggini. 

In questi giorni sta andan- 
do avanti, attraverso tutti gli 
strumenti offerti dalla comu- 
nicazione elettronica, una 
sorta di “assemblea perma- 
nente” per definire in modo 
collettivo i prossimi passi da 
fare e per darsi delle sca- 
denze. Per il momento le ipo- 
tesi in campo sono diverse: 
alcuni hanno iniziato a discu- 
tere sulla possibilità di crea- 
re dei nodi locali autonomi 
che potrebbero, eventual- 
mente, “federarsi” tra di loro. 
Altri, ma le due cose non 
sono necessariamente in 
contrasto, pensano che il 
sito potrebbe rinascere dan- 
dosi una impostazione simi- 
le a quella precedente, una 
volta apportati quei migliora- 
menti volti a risolvere i pro- 
blemi esistenti. 

Sicuramente è forte la vo- 


glia di rimettere al più pre- 
sto in Rete uno strumento 
che, se sebbene costante- 
mente nel mirino della re- 
pressione [7], è riuscito in 
questi anni ad offrire un po- 
tente megafono a singoli e 
gruppi sempre più imbava- 
gliati in una società che, pa- 
radossalmente, si definisce 
“villaggio globale” ma dove 
ad avere la libertà di parola 
sono sempre e solo i pochi, 
soliti, noti. Indymedia è nata 
per rovesciare questo stato 
di cose e, in un modo o nel- 
l'altro, ha segnato una stra- 
da che difficilmente potrà 
essere cancellata. 

Pepsy 


Note 
[1] Il testo completo si può 
leggere sulla pagina http://www. 


.italy.indymedia.org 


[2] Come è noto “Indymedia” 
(http://www.indymedia.org) è un. 
progetto di comunicazione nato a 
Seattle nel 1999 in occasione - 
delle. proteste contro il WTO. In 
breve tempo si è trasformato in 
una rete globale formata da più 
di centro nodi locali diffusi in tut- 
to il mondo. 

[3] A questo link http://nero. 
noblogs.org/ “La vera storia del- 
la nascita di indymedia italia” il 
racconto dal punto di vista di uno 
dei suoi attivisti. 

[4] Vedi “Umanità Nova” n.32 
del 17/10/04. 

[5] Una ricerca condotta (il 7/ 
10/06) con gli strumenti disponi- 
bili sul sito http://www.market 
leap.com/default.htm mostra che 
italy.indymedia.org è tra i siti web 
più popolari nella categoria 
“News Media”. 

[6] Vedi “Il manifesto” del 19/ 
11/06. 

[7] Ci riferiamo alla recente 
indagine internazionale per offe- 
se al Papa. Vedi “Umanità Nova” 
n.16 dell’8/05/05 e n.33 del 22/ 
10/06. 


GIANLUCA LERICI - PROF. BAD TRIP 


Più o meno un quarto di secolo fa sui pullman (che allora 
si chiamavano “corriere”) che portavano i ragazzi a scuola 
lungo la linea La Spezia-Carrara, non era difficile incontra- 
re un ragazzone grosso con un cappottone enorme dal cui 
bavero spuntavano spilline dei Crass, dei Conflict e dei 
meglio gruppi della scena anarco-punk inglese dell’epoca. 
Ogni tanto il cappottone si apriva e ne uscivano copie di 
Archeopteryx (la bellissima punkzine spezzina costituita da 
un unico foglio di carta accuratamente ripiegata su sé stes- 
sa), 45 giri dei Fall Out e dei Flux Of Pink Indians, qualche 
volta persino Umanità Nova e A Rivista Anarchica che il 
ragazzone grosso si portava sempre dietro pronto a darle ai 
compagni di viaggio che avessero la mente e le orecchie 
abbastanza aperte da volersi addentrare negli avventurosi 
territori del punk e dell'anarchia (e magari anche qualche 
spicciolo per sostenere le autoproduzioni e la stampa liber- 
taria...). Il ragazzone grosso si chiamava Gianluca Lerici, 
era spezzino, cantava in un gruppo punk dal nome Holocaust 
e aveva appena mosso i suoi primi passi in campo grafico 
con la freschissima iscrizione al Liceo Artistico di Carrara 
(dopo essere stato più o meno espulso dallo Scientifico di 
La Spezia) e soprattutto con le illustrazioni e i disegni che 
uscivano su Archeopterix. 

Da lì a poco, si sarebbe trasformato nel prof. Bad Trip... 

Dalle illustrazioni di Archeopterix ai fumetti pubblicati su 
Amen, Decoder, Frigidaire, Derive E Approdi alle bellissime 
magliette che uscivano dalla sua serigrafia clandestina ai 
dipinti su tela dai colori psichedelici, il Prof. Bad Trip (un 
nom de plume semplicemente perfetto per il suo spirito bef- 
fardo e il suo stile iconoclasta) ha creato uno stile inconfon- 


dibile, che ne ha fatto l’illustratore più noto e riprodotto del- 


la generazione del cyberpunk e dei centri sociali, con le sue 
figure apocalittiche finite su migliaia di volantini, fanzine, 
riviste di movimento. Capace di creare un universo visivo 
personalissimo fatto di mutanti, volti distorti, UFO e vulcani, 
ciminiere sullo sfondo e cieli pieni di nuvole minacciose, Bad 
Trip è riuscito a creare immagini indimenticabili, autentiche 
icone underground che hanno decretato la fama del suo 
autore anche a livello della scena artistica ufficiale e le sue 
opere sono state pubblicate anche in Germania, Olanda, 
Gran Bretagna, USA, Spagna, Finlandia e Grecia. Nonostan- 
te il successo, però, non ha mai rinunciato a se stesso, ha 
sempre continuato a dichiararsi anarchico e a preferire i 
centri sociali alle gallerie d’arte e, come ha scritto Gomma 
su Decoder.it, “Bad Trip si è sempre prodigato per il tutto 
Movimento producendo una enorme quantità di disegni per 
riviste di fumetti e fanzine, collage per volantini, copertine 
di dischi autoprodotti, muri di centri sociali ecc. ecc. sem- 
pre con il cuore e mai per i soldi”. 

Il Prof. Bad Trip se ne è andato il 25 novembre scorso 
stroncato da un infarto, come un autentica leggenda 
dell’underground giusto dopo aver appena presentato il suo 
ultimo lavoro “Greetings from Hell” (saluti dall’inferno!!!), un 
album/calendario 2007 realizzato per il centro sociale mila- 
nese COX18 in cui, come santini, aveva ritratto alcuni “dan- 
nati morti che continuano ad ispirarci dall’aldilà (tratti dal 
proprio personale Olimpo alternativo: da Janis Joplin e Jimi 
Hendrix a Bakunin), più due “dannati vivi che l'inferno ce lo 
fanno provare nell’aldiqua, Bush e Berlusconi”. Il 27 novem- 
bre lo hanno accompagnato nel suo ultimo viaggio le ban- 
diere anarchiche, la sua amatissima compagna Jena e de- 
cine di vecchi e nuovi compagni d’avventura giunti da tutta 
l'Italia per rendergli omaggio... 

Che la terra ti sia lieve, fratello... 

(e che sui pullman scolastici continuino ad esserci 
ragazzoni grossi coi capottoni enormi dalle cui tasche esco- 
no dischi punk, riviste anarchiche ed altre meraviglie) 

peter punkk 


Milano 
contro le 
politiche 
di guerra 


Sabato 25 novembre si è 
svolto, in piazza Sant’ Eu- 
storbio, zona Ticinese, un 
presidio di protesta per il ri- 
tiro delle truppe militari dai 
territori di guerra, dall’Afga- 
nistan al Libano, compren- 
dendo tutte le missioni al- 
l'estero, e di sostegno alla 
manifestazione del 2 dicem- 
bre a Vicenza, contro l’inse- 
diamento di un’altra Base 
Usa. 

L'iniziativa rappresentava 
la prima uscita pubblica da 
parte del coordinamento mi- 
lanese contro la guerra, nato 
di recente da una proposta/ 
appello della Federazione 
Anarchica Milanese, al qua- 
le hanno aderito gruppi di 
area anarchica (FAM, Circo- 
lo dei Malfattori, Gruppo Li- 
bertario di Casatenovo) vari 
sindacati di base e alternati- 
vi (Conf. Cobas, SLAI Co- 
bas, USI Sanità, Guido Trifi- 
letti segreteria Regionale 
CUB), aree di opposizione 
sociale (CSA Vittoria) e poli- 
tiche il PCL (fuoriusciti da 
Rifondazione), Rete dei Co- 
munisti, Pagine Marxiste... 
più altre individualità. 

Il presidio è stato sicura- 
mente penalizzato dalla sua 
collocazione in un’area un 
po' periferica, a causa di una 
manifestazione programma- 
ta dalla Lega che avrebbe 
dovuto occupare le aree 
principali del centro, che poi 
non c'è stata. 

Tuttavia, a fronte di un 
grande schieramento di po- 
lizia che ha militarizzato l’in- 
tera zona, è stata una impor- 
tante prova, perché realmen- 
te partecipata dalle compo- 
nenti che aderiscono al co- 
ordinamento. Oltre alla pre- 
senza degli anarchici (la FAI 
milanese con un proprio stri- 
scione “Contro tutte le vostre 
guerre”) con le proprie ban- 
diere, c'erano anche-le ban- 
diere della Conf. Cobas, del- 
lo SLAI Cobas, del PCL, gli 
striscioni del CSA Vittoria ed 
altri, oltre la presenza di uno 
striscione unitario. L’amplifi- 
cazione trasmetteva musi- 
che, canzoni e appelli con- 
tro la politica espansionisti- 
ca del governo italiano. Pur 
con i suoi limiti, per la collo- 
| cazione territoriale imposta, 
il presidio è stata una buona 
prova per il Coordinamento, 
alla quale è seguita l’orga- 
nizzazione della partecipa- 
zione alla manifestazione 
contro l'ampliamento della 
Base militare a Vicenza. 

Sono stati allestiti per 
l'occasione, da parte del Co- 
ordinamento, due pullman, 


di cui uno composto preva- 


lentemente di compagni di 
area anarchica. 

Circa le modalità di par- 
tecipazione alla manifesta- 


zione da parte del Coordina- 
mento era stato chiarito che 
si doveva gestire in modo 
unitario l'aspetto organizza- 


tivo dei mezzi di trasporto e 


l'impegno alla diffusione del 
volantino del Coordinamen- 
to. Durante la manifestazio- 
ne, poi, ciascuno si colloca- 
va nella propria area di ap- 
partenenza. 

La manifestazione di Vi- 
cenza sicuramente è da rite- 
nersi pienamente riuscita, 
sia per il grande numero di 
partecipanti, sia la capacità 
comunicativa dimostrata. 

Il Coordinamento milane- 
se, come è nel suo obbietti- 
vo, continuerà il percorso di 
organizzazione delle forze di 
opposizione sociale per con- 
trastare la politica bellige- 
rante dei vari governi. 

E.M. 


Castel 
bolognese 
- Biblioteca 
“Borghi” 


Sabato 25 novembre - do- 
po alcuni anni di chiusura 
dovuti al trasferimento della 
sede e ai necessari lavori di 
ristrutturazione edilizia — ha 
avuto luogo a Castelbolo- 
gnese l'inaugurazione dei 
nuovi locali della storica Bi- 
blioteca Libertaria “Arman- 
do Borghi”. 

Nel primo pomeriggio, di 
fronte a un numeroso pubbli- 
co assiepato presso la Bi- 
blioteca Comunale, si è te- 
nuta la. presentazione dei 
due volumi del Dizionario 
biografico degli anarchici ita- 
liani. Relatori sono stati 
Giampietro Berti, coordina- 
tore nazionale dell’opera, e 
Gianpiero Landi della Biblio- 
teca Libertaria “A. Borghi”, 
che ha coordinato il lavoro 
editoriale per la Romagna. 
Non è mancato il breve sa- 
luto di una rappresentante 
dell Amministrazione Comu- 
nale, nella pérsona dell’As- 
sessore ai Servizi sociali. 

La presentazione del Di- 
zionario a Castelbolognese 
è stata particolarmente op- 
portuna, poiché fra le oltre 
duemila schede biografiche 
degli anarchici italiani, que- 
sti ne annovera ben 19 di 
libertari castellani. Il Diziona- 
rio, frutto di più di tre anni di 
lavoro di oltre 140 collabora- 
tori, e come è stato sottoli- 
neato nel corso degli inter- 
venti dei due relatori questo 


numero, pur ragguardevole. 


per una piccola località, è 
poca cosa rispetto ai tanti 
nomi di anarchici - più di un 
centinaio - rintracciati nel 
corso della ricerca. Questo a 
riprova del fatto che nel no- 
stro territorio il movimento 
anarchico ha avuto un note- 
vole radicamento nelle clas- 
si popolari per un lungo arco 
temporale, praticamente 
senza soluzioni di continuità 
dalle origini negli ultimi de- 
cenni dell'Ottocento fino al 


secondo dopoguerra. 

Successivamente il pub- 
blico si è trasferito nella nuo- 
va sede della Biblioteca in 
via Emilia Interna, 93/95 per 
una visita guidata dei locali 
e dei fondi documentari. A 
tutti i partecipanti è stato of- 
ferto un buffet, allietato dal- 
le musiche tradizionali irlan- 
desi del gruppo “Dimondi”, 
da letture di poesie e da can- 
ti del repertorio tradizionale 
libertario. 

La Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” è attual- 
mente aperta per 12 ore set- 
timanali. Gli orari di apertu- 
ra sono: mercoledì e vener- 
dì dalle ore 15 alle 19, saba- 
to dalle ore 9 alle 13. Info: 
biblioteca.borghi@racine.ra.it 
(tel. 0546-55501). 

Massimo Ortalli 


Roma 
incontro Rete 
studentesca 

libertaria 


Il 4 e 5 novembre si è 
svolto a Roma, presso lo 
spazio “Acrobax” il secondo 
incontro della Rete studen- 


tesca libertaria. Erano pre- 


senti: Coll. Studenti Anarchi- 
ci - Roma; Individualità stu- 
denti — Viterbo; Individualità 
degli Studenti Libertari Auto- 
nomi - Bari; Gr. Informale 
Studenti Indipendenti - Avez- 


lavoro? 


2007 abbo 


Ti sei svegliato e subito ti sei è 
incazzato perché il giornale del- 
la tua città non parla dello scio- £ 
pero generale del giorno prima? fi 


La scorsa settimana in prima pa- 
gina c’erano le foto di ricchi-e- 
belli che si sposavano ma non 
una riga sul tuo collega morto sul È 


j Hanno sgomberato l’unico spa- È 
zio sociale della tua città e un tra- È 
filetto in cronaca nera descrive | 
gli occupanti come criminali? 


zano; Com. di Base Studen- 
ti Libertari, Coll. Studentesco 
Indipendente, individualità 
del Coord. Lib. Lavoratori 
Immateriali della Conoscen- 


‘ za - L'Aquila; Coll. Studen- 


tesco ricreAzione = Modena; 
Coll. Anarchico e Libertario 


Giovanile - Livorno. 


Nel documento finale fat- 
to circolare emergono nume- 
rose proposte sia di caratte- 
re politico che organizzativo. 

In merito al funzionamen- 
to della Rete sono state pre- 
se alcune importanti decisio- 
ni. In particolare un miglior 
funzionamento della mailing 
list, riservata agli aderenti 
alla Rete, l’attivazione di un 
forum pubblico, l'apertura di 
un sito internet. Le riunioni 
della Rete saranno trime- 
strali e l'organizzazione sarà 
a carico del gruppo locale 
che si incaricherà altresì di 


— pubblicizzare l’incontro, il cui 


OdG sarà fissato almeno 15 
giorni prima. 

Ampio spazio è dato nel 
documento conclusivo al- 
l’analisi della legge Finanzia- 
ria del 2007. Riportiamo un 


= brano del documento che 


ben ne riassume i contenuti: 
“La finanziaria presentata 
dal governo Prodi ed appro- 
vata da CGIL CISL UIL UGL 
e Confindustria non fa altro 
che sancire la continuità tra 
l’attuale ed il vecchio gover- 
no, accentuando l'assalto al 
lavoro, alla formazione e alla 
sanità in funzione di una po- 
litica di guerra permanente e 
di nuove forme di sfrutta- 
mento. La musica non cam- 
bia: spostarsi da un paese 
all’altro rimane un reato da 
scontare nei lager CPT; pre- 
carietà, stretta sul persona- 


| fascisti ammazzano e quelli scrivono che è stata una “storia tra balordi”? 


Comperavi i giornali di sinistra per avere una voce critica e quelli plaudono allo 
scippo del tuo Tfr, approvano i tagli ai servizi sociali e le spese militari? 


| Il tuo paese fa la guerra in tuo nome e sui giornali quest’orrore si chiama “missio- 
ne umanitaria”? Scendi in piazza e ne parlano solo per darti del “terrorista”? 


i Tutti i giorni deportano qualcuno nella tua città ma questa non è una “notizia”? 
Forse adesso sai perché rinnovare l'abbonamento a Umanità Nova. 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- antologia della canzone anarchica 
nella Spagna rivoluzionaria. 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- due libri delle ed. Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi sull’anarchismo 
saggi sulla violenza di Luigi Fabbri” + 
“L'idea anarchica” di Angel Cappelletti 


le ed esternalizzazioni sono 


i 3 cardini su cui è stato “rior- 
ganizzato” il sistema dei ser- 
vizi pubblici e del pubblico 


: Impiego nel nostro paese, 


con le evidenti disastrose 
conseguenze in termini di ri- 
duzione dei salari, della 
quantità e qualità dei servi- 
zi, di continuo trasferimento 
di ingenti risorse pubbliche 
ai privati. La condizione di 
precarietà della vita si prefi- 
gura ancora come fulcro di 
ogni scelta economica e po- 
litica, anteponendo di nuovo 
le necessità del mercato alla 
dignità di esistenza di tutte 
e di tutti.” Più oltre viene 
analizzata la precarietà 
come strumento di controllo 
sociale duro ed efficace: 
“Criticare la finanziaria non 
può solo fermarsi alla denun- 
cia dei nuovi tagli, ma si lega 
anche al concetto della pre- 
carietà della vita. La preca- 
rietà si va configurando sem- 
pre più come principale for- 
ma contemporanea di gover- 
no, controllo e conservazio- 
ne: ‘precarietà dell’esistenza 
a vita’ come nuovo pensiero 
unico di dominio. Tutto que- 
sto mentre i politicanti si al- 
ternano e i sindacati di stato 
rivelano la loro vera natura 
di comitati d'affari. 

È inoltre emersa la neces- 
sità di attivare gruppi di la- 
voro su temi quali: scuola, 
università e ricerca, immi- 
grazione, anti-segregazione, 
anti-clericalismo, ecologia 
sociale. 

In estate è stata ventilata 
l'ipotesi di un campeggio or- 
ganizzato dal gruppo di Bari. 

La prossima riunione è 
stata fissata per il 10 e 11 
febbraio a Livorno. Euf. 


natevi a UN! 


“Nuestra Obra” 


l’idea, 20,00. 


UMANità NOVA 


Ç FAI: CASSA FEDERALE 


Modalità di versamento per 
la cassa federale della FAI: 
gli eventuali versamenti 
vanno indirizzati (attraverso 
i moduli postali specifici) alla 
carta POSTEPAY numero 
4023 6004 2277 1040 
titolare Franzoni Massimo. E 
Sempre opportuno avvisare 
l'incaricato del versamento 
eseguito e delle causali 
(cassa fed/bollettino...) alla 
seguente mail: 
franzomax@libero.it oppure 
telefonando al 3495861366 


al 4 dicembre 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

NAPOLI: Centro Studi Libertari, 
77,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 10,00; ROMA: Biblioteca 


Totale * 107,00 


ABBONAMENTI 

CARRARA: Riccardo V., 40,00; 
GRAGNANA: M. Secchiari, 40,00; 
GRAGNANA: R. Giovannelli, 
40,00; COLLE VAL D'ELSA: B. 
Frassi, 22,00; PRATO: M. Soldi, 
40,00; SOMMARIVA BOSCO: E. 
Lisa, 22,00. ia 
Totale * 204,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SINNAI: M.Coraddu, 80,00; S. 


- GIORGIO JONICO: S. Quaranta, 


80,00; FIRENZE: D. Cocchi, 80,00; 
CORSICO: P.Donatiello, 100,00. 
Totale * 340,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: Aurora e Paolo ricordan- 
do Alfonso Failla nel 21° anniver- 
sario della scomparsa (26.01. 
1986), 1.000;00; CORREGGIO: da 
convegno FAI 11-12 novembre 
2006, 43,00; TERNI: a/m Italino, A. 


‘ Pitasi, 51,65; LIVORNO: T. Anto- 


nelli, ricordando Piero Bigongiali,, 
50,00 
Totale * 1.144,65 


Totale entrate * 1.795,65 


USCITE 

composizione n. 40 77,47 
impaginazione n. 40 114,00 
stampa n. 40 480,00 
spedizione n. 40 250,00 


commissioni postagiro 29/11/06 


i 0,52 
Conguaglio stampa. 

nn 35/36/37/38/39 64,30 
testate rosse (n.36-38) 173,72 
conguaglio spedizione 

nn 35/36/37/38/39 1,92 


Totale uscite * 1.161,33 


saldo n. 40 634,32 
saldo precedente -12.746,19 
saldo finale -12.111,87 


Vi proponiamo il terzo di una serie di articoli dedicati alla 
“Nuova Destra”. II primo, “La “nuova destra” di Alain de 
Benoist. Differenzialismo razzista” è comparso su Umanità 
Nova n. 31. Il secondo, “Nuova Destra. Identità e Comunità” 
è stato pubblicato su UN n. 35 


.“L’'egualitarismo è penetrato nella cultura europea in una 
fase di crisi all’inizio della nostra era, attraverso un’antro- 
pologia nuova, di cui il giudeo-cristianesimo è stato un vet- 
tore”... “Introdotta nel pensiero europeo per mezzo del 
giudeo-cristianesimo - con il tema dell'‘eguaglianza davanti 
a Dio’ — l'ideologia egualitaria si è laicizzata nel XVIII seco- 
12208 

Uno degli attacchi, e forse il più importante, diretti della 
Nuova Destra contro la modernità occidentale passa attra- 
verso lo scontro con l'ideologia egualitaria: il tema dell’antie- 
gualitarismo, sia di tipo biologico-razziale, convogliato, come 
abbiamo già visto, nel differenzialismo anti-assimilatore, sia 
. di tipo spirituale — culturale, è forse il vero cardine attorno 
al quale ruotano tutte le altre ipotesi politiche e meta-politi- 
che, non solo della nuova destra, ma, si può a ben ragione 
dire, di tutte le destre sino ad ora conosciute. La vera novità 
teorica, che poi così nuova non è, ma lo vedremo più avan- 
ti, è l'attacco che la Nuova Destra porta al pensiero cristia- 
no-giudaico, come sistema estraneo, appunto penetrato, 
nella cultura europea declinante. 

L'assunto base è molto semplice: il pensiero giudaico- 
cristiano, da cui la religione ebraica da una parte e cattolica 
e protestante dall'altra, pone tutti gli esseri umani in un si- 
stema di eguaglianza di fronte a Dio. Questo modello cultu- 
rale, traslato in un contesto laico, traspone quell’equivalen- 
za sul terreno propriamente umano, del quale i rappresen- 
tati escatologici sarebbero le nuove religioni egualitarie, 
ovvero il liberalismo, il socialismo, il comunismo e l’anar- 
chismo. 

“Ciò che particolarmente caratterizza il pensiero eguali- 
tario è la sua tendenza ‘monoteista’ e riduttiva. Ritenendo 
che gli.individui siano essenzialmente identici (e che su 
questa identicità fondamentale si fonda la loro eguaglian- 
za, generatrice dei loro ‘diritti’), esso tende a ricondurre tut- 
to all’Unico. Tende ad eliminare la diversità dal mondo.” 

Ecco che il sillogismo della Nuova Destra trova qui il suo 
pieno compimento: pensiero giudaico cristiano - monotei- 
smo? uguaglianza degli uomini di fronte a Dio ? uguaglian- 
za fra gli esseri umani? uguaglianza laica? teorie universa- 
listiche (comunismo, anarchismo...) ? razzismo unidimen- 
sionale (contro le differenze): “Su scala mondiale, la con- 
traddizione maggiore ormai non è più tra la destra e la sini- 
stra, il liberalismo e il socialismo, il fascismo e il comuni- 
smo, il ‘totalitarismo’ e la ‘democrazia’, ma tra coloro che 
vogliono un mondo unidimensionale e coloro che si schie- 
rano per un mondo plurale fondato sulla diversità delle cul- 
ture, tra coloro che difendono i diritti di un ‘uomo’ astratto e 
coloro che difendono la causa dei popoli e i diritti e i doveri 
dei cittadini che li compongono” 

Il forte “paradosso” costruito dalla Nuova destra si basa 
sulla correlazione tra universalismo — internazionalismo, 
diritti umani come entità ascrittiva del genere umano e raz- 
zismo indifferenzialista. Se fate caso tutte le campagne 
xenofobe e razzistiche portate da gruppi neofascisti o leghisti 
negli ultimi anni hanno utilizzato lo stesso schema di accu- 
se, sapientemente veicolato dalla Nuova destra: l’immigra- 
zione rompe con l'omogeneità, naturalmente presunta, sul- 
la quale si sono costruite le comunità nel corso dei secoli e 
proprio in funzione della sua duplice funzione di spaccatura 
e di mescolamento omologante, che l’immigrazione è in 
quanto tale razzista o meglio, universalmente razzistica. 

La riscoperta di un nuovo paganesimo diviene, per la Nuo- 
va Destra, condizio sine qua non della possibile rinascita 
imperiale di una Europa che ritrova così le su radici più pro- 
fonde: “Le tre grandi sfide oggi lanciate all'identità europea 
e che mettono in discussione la sua continuità storica sono 
la multirazzialità, la distruzione delle proprie culture e delle 
tradizioni, e l'urto della civiltà tecnoeconomica, del ‘tecno- 
cosmo’. Nessuna di queste sfide — che dunque costituisco- 
no al contempo una minaccia di dissoluzione e di omoge- 
neizzazione esterna — è insormontabile. Anzi: solo superan- 
dole gli europei inaugureranno una nuova era della loro sto- 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ria. Poiché, come sempre, i popoli ‘metamorfici’ cui appar- 
teniamo debbono vivere ed assumere questo paradosso: 
restare fedeli a se stessi realizzando una mutazione di se 
stessi, un'autotrasgressione, che potrà provenire solo dal- 
l'abbandono della parte giudeo-cristiana, umanista ed 
universalista della nostra eredità. Questa condizione è ne- 
cessaria per finirla con il nichilismo, malattia tipica esclusi- 
vamente degli europei moderni, come intuiva Nietzsche, e 
interamente proveniente dalla mentalità giudeo-cristiana”‘ 

La Nuova Destra riconosce quindi, all’interno dell'alveo 
delle tradizioni europee, e non della Tradizione in senso 


evoliano, correnti storiche preponderanti, tra cui quella 


giudaico-cristiana, diade per loro inscindibile, che occorre 
superare con il recupero di un nuovo e “pluralistico”, in sen- 
so anti-totalitario, paganesimo. Tutto nuovo? L'attacco con- 
tro le chiese (protestanti e cattoliche), la cosiddetta 
Kirchenkampf, a cui fu dato il via nella Germania hitleriana 
nel 1933, riprendeva il rinnovamento religioso patriottico che 
accompagnò il Kulturkampf (battaglia contro la cultura) in 
età bismarckiana. Due furono le correnti principali di questo 
rinnovamento religioso: 


la prima, legata all’ideale “vòlkisch”, dichiarava di volersi. 


riallacciare alla tradizione ancestrale del culto germanico 
fondato sul riconoscimento di un rapporto diretto tra l’indivi- 
duo e il Creatore. La società più famosa di questa corrente 
spirituale fu il Bund für teines Deutschtum, fondata nel 1894. 
L'idea sottostante era quella di germanizzare Cristo e, con- 
temporaneamente, di nazionalizzare la chiesa. La seconda 
corrente, più radicale della prima, era costituita dai seguaci 
della Deutschreligion, chiesa formata da neopagani pante- 


il matrimonio, la famiglia (... 


Contro l'uguaglianza 


isti. ‘Il cristianesimo, sostengono i “radicali”, è una “disgra- 
zia per il nostro popolo”, perché “incita a una fuga dal mon- 
do, mentre l’uomo germanico vuole abbracciare la vita con 
gioia e forza; esso rinnega la sua natura, l’amore sessuale, 
) rammollisce e spezza la vo- 
lontà di lottare e il rigore del pensiero. Ha inoculato in noi 
delle rappresentazioni di Dio estranee, giudeo-orientali. 
Nell’anima dell’ariano vive un senso più puro e più limpido 
di Dio, della natura e della vita’. | più accaniti fautori della 
fede germanica si riuniscono in comunità all’interno delle 
quali “Cristo è sostituito da Sigfrido e Baldur, mentre, a par- 
tire dagli scritti di alcuni uomini tedeschi, viene compilata 
una ‘Bibbia dei Germani”.° 

idee nuove che hanno radici antiche. 

Non sarà forse un caso che De Benoist sia ospite quasi 
fisso dei Giovani Padani, e non è un caso che i giovani 
padani amino culti nordici di varia natura, compresi eroi e 


divinità. Ma, forse, non è nemmeno un caso che gruppi nor- 


dici di fratellanza nazista considerino la Lega nord molto 


più vicina a loro di un qualsiasi movimento neo-fascista no- 


strano. Sillogismo per sillogismo. i 
Pietro Stara 

1J. -CL Valla, Situations, in Dix Ans, pag 84 cit in Pierre — André 
Taguieff, Sulla nuova destra, Itinerario di un intellettuale atipico, 
Vallecchi, Firenze 2004, pag.104 

2 Ibidem, pag. 105 

3 Alain De Benoist, Europe, Tiers monde, Paris : R. Laffont, 1986, 
pp.7-8 

4 G. Faye, Les Nouveaux Enjeux idéologiques, Le Labirynthe, 
1985, pag. 131. in Pierre-André Taguieff, cit. pag. 113 

5 Cit. in Edouard Conte e Cornelia Essner, Culti di sangue, Antro- 
pologia del nazismo, Carocci, Roma 2000, pp.27 - 28 


Un anno dalla rivolta 


Es dalla 1 i pagina 


nemici tanto pericolosi quan- 


to astuti. Tra l’altro la posi- 
zione di Virano è divenuta 
più forte da quando il gover- 


‘ no Prodi gli ha. regalato 


un’altra poltrona, quella di 
Commissario straordinario 
per la Torino Lione. In que- 
sto paese presiedere un or- 
ganismo di mediazione come 
l'Osservatorio e occuparsi 
per conto del governo del- 
l'opera sulla cui opportunità 
l'Osservatorio stesso è chia- 
mato ad esprimere un pare- 
re, non suscita alcuno scan- 
dalo. D'altra parte il “conflit- 
to di interessi” è un arma 
politica che i due schiera- 
menti parlamentari usano gli 
uni contro gli altri ma nei fatti 
è prassi accettata e consoli- 
data. Per quale motivo 
avrebbe dovuto sottrarsi un 
qualunque Mario Virano? 
Giovedì 30 novembre al- 
l'incontro tra Virano ed i sin- 
daci della Val Susa, promos- 
so da Ferrentino, erano pre- 
senti numerosi non invitati: 
diverse centinaia di No Tav 
che per un intero pomeriggio 
hanno assediato Villa Ferri, 
sede della Comunità monta- 
na Bassa Val Susa. Uno 
striscione nero con la scritta 
bianca “No Tav, No Tavoli” 
ed il canto della “Viraneide” 


hanno ben espresso l’opinio- 
ne dei manifestanti. 

AI momento di andarsene 
in macchina con il presiden- 
te della Comunità Montana, 
Virano ed il suo ospite han- 
no trovato una sorpresa po- 
co gradita: una robusta cate- 
na con tanto di lucchetto che 


serrava il cancello di ingres- 


so al giardino antistante la 
villa. Qualcuno, sotto il naso 
dei carabinieri schierati in 
forze con i digos di Torino, 
era riuscito a piazzarla. Ci 
sono voluti ben 40 minuti pri- 
ma che un fabbro non colla- 
borazionista portasse le 
tronchesi. Un coro di scher- 


ino ha accompagnato le con- 


citate fasi di rimozione della 
catena che hanno precedu- 
to la rapida uscita di scena 
di Virano e Ferrentino. 
Quella consumatasi il 30 


novembre è nei fatti una 


spaccatura tra il movimento 
e l’asse dei sindaci: l’assem- 
blea istituzionale svoltasi la 
sera stessa in un Polivalen- 
te da grandi occasioni, stra- 
colmo di gente, lo ha confer- 
mato in modo netto. La par- 


tita resta aperta. 

In questi mesi la protesta 
non si è mai fermata. Anzi. Il 
movimento ha saputo am- 
pliare orizzonti ed obiettivi. 
AI dibattito teorico sulla de- 
crescita ha fatto da contrap- 


punto la definizione di nuovi 


obiettivi quali l'opposizione 
al raddoppio del tunnel au- 
tostradale del Frejus e la lot- 
ta contro il grave inquina- 
mento legalmente prodotto 
dall’acciaieria Beltrame. 
Nelle più recenti riunioni 
del Coordinamento dei comi- 
tati No Tav è emersa la pro- 
posta di fissare un termine 
oltre il quale, se non ci sa- 
ranno risposte alla richiesta 
di contingentamento dei Tir 
e sul raddoppio del Frejus, il 
contingentamento stesso 
verrà fatto in maniera auto- 
gestita direttamente sull’au- 
tostrada. Non dimentichiamo 
che a fine luglio mentre a 
Roma si preparava la confe- 
renza dei servizi sulla Tori- 
no Lione, migliaia di No Tav, 
bloccarono per mezz'ora, 
l'autostrada a Bardonecchia. 
Ad un anno dalla ripresa 


di Venaus, mentre il popolo 
No Tav si accinge a ricorda- 
e “l’immacolata ribellione” 
con una tre giorni di festa, 
confronto e lotta rimane for- 
te il grido di battaglia dei No 
Tav. Sarà dura! 

Durissima per chi crede 
tra bastonate e chiacchiere 
si possa ammorbidire la Re- 
sistenza di chi, una volta 
assaporato il gusto della li- 
bertà, non vuole più farne a 
meno. 


Maria Matteo 


Umanità Nova - Anno 86 n. 40 - 10 dicembre 2006 
AAA la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - 
Filiale di Massa In caso di mancato recapito risnedire al mittanta cha ci imnanna a nagarne la tassa 


